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• • L'Italia di domani come 
la Jugoslavia o la Cecoslovac
chia? O, in altri termini, la ter
ra di Dante, del Risorgimento 
e dei giudici coraggiosi, ma 
anche quella del fascismo, del 
terrorismo e della mafia, riu
scirà a evitare la guerra civile 
o un «divorzio di velluto» e re
sterà una sola nazione, mal
grado i suoi contrasti, da Pa
lermo ad Aosta, da Napoli a 
Mantova? 

Una domanda che, oggi, 
non può più essere considera
ta provocatoria o assurda. 
Non solo perché quello che è 
successo a Sarajevo, a Brati
slava, o nella ex Unione So
vietica, quello che si profila in 
altri Stat,, compresi quelli eu
ropei come ad esempio il Bel
gio, ricorda che le costruzioni 
politiche e sociali, le nazioni e 
gli imperi, possono sbriciolar
si. E che il momento storico è 
propizio. Ma soprattutto per
ché nella penisola italiana la 
terra trema. E ormai non solo 
in Sicilia, come accadeva nel 
film di Visconti del 1948. 

Certamente oggi più che 
mai esiste una questione meri
dionale, com'è stato tragica
mente illustrato dagli assassi-
nii di mafia (il prefetto Dalla 
Chiesa, i giudici Falcone e 
Borsellino), o ribadito dal
l'impotenza dello Stato e dalla 
deriva sociale ed economica 
del Mezzogiorno. Ma esiste 
anche una questione setten
trionale. 

L'apocalisse che ha colpito 
> partiti tradizionali alle elezio
ni legislative del 5 aprile 1992, 
e poi alle elezioni comunali di 
Mantova, di fronte al crescere 
delle leghe e delle loro riven
dicazioni autonomiste, è cer
tamente uno dei maggiori se
gnali dell'emergere di una 
«questione del Nord» Ma è in
sieme la crisi di tutto il sistema 
politico italiano, la partitocra
zia. 

I numerosi arresti di uomini 
politici, il suicidio dei respon
sabili compromessi, hanno 
svelato l'ampiezza della cor
ruzione, anche se la magistra
tura, presa di mira dalla ma
fia, è comunque accusata da 
alcuni uomini politici di eser
citare una vera e propria ditta
tura. 

La situazione economica e 
finanziaria, la necessità di 
mettere in pratica un piano 
draconiano di austerità hanno 
suscitato ampie e spontanee 
rrlanlfesttzlonl ' di ' protesta. I 
sindacati hanno fatto eco or
ganizzando lo sciopero gene
rale di quattro ore del 13 otto
bre. L'Italia sembra cosi dila
niata tra il Sud e il Nord, men
tre lo Stato, accusato di essere 
una nomenklatura corrotta, 
arroccato in una città definita 
Roma tadrona. tenta di man
tenere l'unità di un paese che 
si sta sfaldando. 

Una diagnosi troppo pessi
mista' «L'incognita terribile 
per l'Italia è questa classe po
litica completamente delegit
timata. Le elezioni del 5 aprile 
hanno segnato la fine del si
stema dei partiti, ciò nono
stante nessuna alternativa po
litica sembra praticabile. E in 
più si pone la questione del
l'unità nazionale, non tanto 
per la rivendicazione federali
sta (che si potrebbe anche 
accettare) ma per la sua pro
spettiva chiaramente scissio
nista. Attenzione! Il paese può 
sfuggire di mano. Esiste il ri
schio italiano di una seconda 
Jugoslavia. All'uscita da que
sto lungo tunnel potremmo 
anche trovarci di fronte a 
qualcosa di simile a una guer
ra civile». I la Repubblica, 8 ot
tobre 1992). 

I testi pubblicati dalle leghe 
(Lombarda, Alpina, del Nord 
ecc.) sono del resto privi di 
ambiguità. La Lega Nord pro
pone un cambiamento radi
cale: la trasformazione dell'at
tuale Stato centralizzato in 
una confederazione di tre na
zioni, del nord, del centro e 
del sud. Ognuna delle quali 

conservi le proprie risorse e ri
fiuti di partecipare a una tassa 
«nazionale». Rino Fiordalisi, 
segretario generale della Lega 
Nord precisa: «Non vogliamo 
più essere la gallina dalle uo
va d'oro per una Roma ladro-
na. Vogliamo poter disporre 
delle nostre tasse, dei nostri 
soldi, delle nostre ricchezze. 
Quanto agli altri, che se la ca
vino da soli». 

I membri della Lega fanno 
a gara a sottolineare che esi
stono due culture, quella del
l'eterna chiacchiera al Sud e 
quella del lavoro al Nord. 

Nelle pìccole pubblicazioni 
miMtanti e nei volantini e ma
nifesti delle leghe, il richiamo 
alla Jugoslavia è costante, per 
mettere in guardia il Nord 
contro un'operazione «alla 
serba» da parte dello «Stato-
nomenklatura». E l'esaltazio
ne delle virtù nordiste è gene
ralizzata: «Il Piemonte rialza la 
testa - si può leggere ad 
esempio - il suo popolo ritro
va il suo orgoglio e il suo vigo
re. La Prussia della valle del 
Po rientra in scena». Bisogna 
votare in favore delle leghe 
per «la libertà del Nord occu
palo e oppresso dalla partito
crazia romana» e per «l'ap
poggio alla Croazia, al Kurdi
stan, al Tibet, all'Irlanda, per 
la libertà dei popoli contro il 
centralismo mondlalista». 
(Volantino per le elezioni del 
5 aprile), 

Argomenti come questi 
hanno raccolto nel Nord più 
del 30% dei suffragi, mentre la 
Democrazia cristiana e il Par
tito socialista perdevano a 
Mantova il 50% dei loro eletto
ri. 

Gli uomini politici tradizio
nali hanno però reagito con 
maggior vigore quando il lea
der della Lega, Umberto Bos
si, ha consigliato agli italiani 
di non sottoscrivere più i buo
ni del tesoro, indispensabili 
per l'equilibrio finanziario del
lo Stato. Giuliano Amato ha 
accusato le leghe di «rimettere 
in causa l'unità nazionale» e 
Bettino Craxi, il leader sociali
sta oggi tanto contestato, ha 
dichiarato: «Il leghismo è fa-
scistoide e sostenerlo è un er
rore perché il fascismo, a suo 
modo, era nazionalista e pa
triota. Il leghismo è peggio». 

Da parte sua Lucio Colletti 
aveva già evocato una situa
zione italiana comparabile a 
quella dell'8' settembre 1943 
alla caduta del fascismo. Fa
cendo riferimento alla storia, 
punto di partenza indispensa
bile per comprendere la situa
zione attuale, responsabili po
litici o commentatori hanno 
aperto quel vaso di Pandora 
che é il passato dell'Italia dal
l'inizio dell'unità. Evidente
mente se l'attuale crisi è cosi 
profonda è perché nessuna 
delle contraddizioni più gran
di che si ponevano all'insieme 
degli abitanti della Penisola al 
momento in cui si accingeva
no a costruire una nazione 
comune, ha avuto so- sunuaz 
luzione. 

Dalla falla aperta 
nel 1992 dalla crisi 
dei partiti, dal falli
mento morale, dal 
terremoto monetario, 
irrompono tutte le im
potenze, i compro
messi, le occasioni 
mancate, i tradimenti 
bolezze della storia italiana. Si 
rivelano tutti iproblemi irrisolti 
da sempre. 

È mai esistita nel profondo 
della società una reale unità 
d'Italia? Cioè una adesione a 
principi comuni in virtù della 
condivisione, certo sempre 
imperfetta, dei poteri e dei be-
nelici dell'unità nazionale? 
Porre la domanda è allo stes
so tempo rispondervi, 

Il Sud è stato conquistato. Il 
compromesso statale conclu
so tra la borghesia del Nord e i 
«grandi» del Sud si è realizzato 
intomo alla monarchia per 

Uno dei più prestigiosi 
politologi francesi 

descrive la crisi del nostro 
paese e mette in dubbio 
che esso sia mai riuscito 
ad essere davvero unito 

Una vecchia 
immagine dei 
bersaglieri che 
entrano a 
Roma: l'Italia e 
fatta. Il 
politologo 
francese Max 
Gallo (in alto a 
sinistra) mette 
in dubbio che il 
nostro paese 
sia mai 
arrivato ad una 
vera unità 

Ma l'Italia esiste ancora? 
MAX Q AULO 

impedire 1« fusione - sociali
sta, rivoluzionaria o, quanto 
meno, repubblicana - tra i 
contadini senza terra del Sud 
e i proletari del Nord. Le classi 
dominanti del Sud lo hanno 
perfettamente compreso. È il 

quali scoprono, con Carlo Le
vi, che «Cristo si è lermato a 
Eboli». 

Il Sud viene invaso dagli 
americani, senza l'appoggio 
di un grande movimento di re
sistenza popolare (la Mafia 

principe Salina che lo spiega funge da collegamento con le 
àr'ttlpWTarfc'fedi: «Bisógna "Troppe r j rsbarcoT.gì» SBIIIg 

si spinge fino a domandare di 
essere a n n e s s a g l i Stati Uniti. 
Al contrario, il Nord (Roma. 
viene liberata il 4 giugno 
1944) si batte fino alt/aprile 
del 1945 in uq^lorioso nuovo 
Risorgimento e' i martiri si con
tano a decine di migliaia. 

Il Sud al referendum del 2 
giugno. 1946 sulla repubblica, 
vota monarchico e neofasci
sta: il Nord repubblicano 
(12.717.824 per la repubbli
ca, 10.719.824 per la monar
chia). 11 Nord accoglie città e 
regioni comuniste e vede lo 

che tutto cambi, perché tutto 
resti uguale». 

Da allora il Nord e il Sud, le
gati dalla classe politica, evol
vono in maniera differente 
lungo tutte le tappe della sto
ria d'Italia. Un processo che 
prende il via durante lo stesso 
Risorgimento, malgrado il 
ruolo svolto da personalità del 
Mezzogiorno impegnate nel
l'impresa come Francesco 
Crispi. 

È al Nord che si gioca la 
partita. Roma taglia la valle 
del Po dal Sud, e Roma non 

«Se il compromesso storico 
sognato da Moro e Berlinguer 

si fosse realizzato, 
allora forse l'Italia 

avrebbe trovato l'unità..." 

le de- sarà conquistata che nel 1870. 
Quanto devono essere sem
brati estranei i campi di balta-
glia della guerra del '15-18, 
quelli di Caporetto, ai cafoni 
del Sud, mobilitati e trattati 
come bestiame dagli ufficiali 
piemontesi dell'armata reale! 
E le esecuzioni sono alla base 
della disciplina. 

Il Nord resiste al fascismo, il 
Sud malgrado l'opposizione 
di intellettuali eroici come 
Gaetano Salvemini, accetta 
questa nuova faccia dello Sta
to. Ed è in questa Silx-riu di 
fuoco del Sud che Mussolini 
invia gli oppositori del Nord. 1 

sviluppo dell'Emilia 
rossa. Al Sud si instal
la la Democrazia cri
stiana, utilizzando i 
fondi dello Stato per 
dominare il paese. 
Nessuna reale fusio
ne cittadina. Un de
putato socialista di 

»>••>*,-»•, Reggio Emilia, Camil
lo Prampolini, già all'inizio del 
secolo si esprimeva come un 
leghista di oggi: «L'Italia è divi
sa in nordisti e sudici». 

Ma questi cafoni tanto di
sprezzati costituiscono la ma
no d'opera necessaria alle in-
dustrie e alle città del Nord. 
Quanti «Rocco e i suoi fratelli» 
umiliati a mai integrati nella 
vita dei milanesi e dei torinesi? 

Il Mezzogiorno sfruttato co
me una colonia anche una ri
serva di elettori per i politici -
all'inizio democristiani - che 
a Roma tengono in mano le 
redini del paese relegando gli 
oppositori de! Nord -comuni 

sti soprattutto - lontano dal 
governo. Per far ciò è anche 
necessario «tenere buono» il 
Sud con sovvenzioni e pre
bende, con gli intrallazzi. È 
necessario chiudere gli occhi 
sulle illegalità, sul crimine or
ganizzato che, tramite la Ma
fia, tiene sotto controllo la po
polazione. 

*^ La CaSSa per II Mezzogior-
no irriga la regione Una prati
ca che corrompe nello stesso 

. tempo la società meridionale 
e la vita politica nazionale, 
privata di ogni possibilità di 
alternanza. 

«C'è nei fatti una complicità 
tra l'ambiente politico dirigen
te e una buona parte della so
cietà meridionale. È questa la 
cancrena», scrive Alberto Ja-
coviello, che teme che oggi, di 
fronte alle leghe, la difesa del
lo Stato e della patria italiana 
serva, una volta di più, a pro
teggere questa collusione. 
Perché «a sud di Roma la lega 
di Bossi è praticamente inesi
stente, mentre la Democrazia 
cristiana e il partito socialista 
sono ancora molto forti. In al
tre parole ci si senle al sicuro 
dal vento che soffia, ma che 
non arriva fino al Mezzogior
no». Il Sud sarebbe allora l'ul
tima trincea di un sistema po
litico corrotto, di un compro
messo nazionale impotente, e 
limitato a un equilibrio politi
co che mantiene e aggrava la 
cesura tra il Sud e il Nord. 

E da questa situazione che 
nasce la «questione settentrio
nale» di cui parla Sergio Ro
mano: «Sono numerosi quelli 
che constatano con rabbia 
che il continuo trasferimento 
di risorse dal Nord al Sud ali
menta clientele e strutture pa
rassitarie, rapporti inconfessa
bili tra criminalità e politica 
Che il proprio peso nella co
munità nazionale è andato 
continuamente diminuendo. 
E non si riconoscono nello sti

le di una classe dirigente poli
tica e burocratici che assomi
glia sempre meno alle tradi
zioni civiche e amministrative 
delle regioni settentrionali». 
(IxiStampa) 

Le rivendicazioni popolari 
e populiste espresse dalle le
ghe nel Nord mettono dunque 
il dito sull'ipocrisia e i limiti 

La conquista di Roma non 
si può realizzare che al mo
mento della disfatta francese 
del 1870. Le spedizioni colo
niali in Etiopia e poi in Tripoli-
lama sono concepite come 
mezzi per risolvere la crisi so
ciale dell'Italia «grande prole-
tana». E poiché queste solu
zioni non aiutano a realizzare 

~asr«Jffi|>Tomesso che ha-prc-- —la-niBioiwua italiani, rnaziu- -
, nalisti lanciano il paese nel 
. primo conflitto mondiale del 
'. 1915. Uno di loro, Enrico Cor-

radini, dirà: «Non saremo mai 
una nazione senza la guerra». 

La via scelta non farà che 
aggravare la situazione: umi
liazione nazionale al trattato 
di Versailles (la vittoria è mu
tilata), spinta prerivoluziona
ria e soluzione fascista. Consi
derando le cose con distacco, 
l'episodio mussoliniano ap
pare per la durata di un de
cennio (1922-1934) come il 
tentativo autoritario, polizie-

siedulo all'unità d'Italia e su 
suo carattere formale. Cosi 
che alcuni si spingono fino a 
pensare che «non sarebbe poi 
un male per il Mezzogiorno se 
anche là comparisse un Bos
si». (AoRepubblica). 

E, in effetti, (non si può che 
essere scettici sulle capacità 
dello Stato di risolvere questa 
crisi nazionale. Storicamente, 
il mondo politico italiano ha 
quasi sempre scelto di defilar
si, cercando in una fuga all'e
sterno della Penisola e in un 
appello all'estero i mezzi per 
risolvere le contraddi- tv -« 
zioni. Qelle contrad
dizioni che non 
avrebbe potuto supe
rare se non realizzan
do una umtàcittadina 
che non ha mai volu
to, perché rappresen
tava un costo demo
cratico e sociale. E ;*.'»!'-
questo fino dall'episodio fon
datore della nazione: il Risor
gimento. Sono le tnippe di 
Napoleone III (1859) e poi la 
disfatta dell'Austna di fronte 
alla Prussia (Sadowa 1806), 
che permettono al Piemonte 
di raccogliere intorno alla mo
narchia gli Stati italiani. 

I.a vena popolare del Risor
gimento, quella che esprime 
Garibaldi, è insudiciente. O 
soffocala per paura delle sue 
esplosioni «rivoluzionarie o 
repubblicane». L'armata pie
montese si spingerà fino ad 
aprire il fuoco su Garibaldi, in 
Aspromonte, nel 1802. 

«Questo paese ha sempre 
inventato le novità politiche 

prima degli altri: e se la 
crisi-Italia fosse l'anticamera 

della crisi-Mondo?» 

sco e retorico per costringere 
l'Italia a una unificazione for
zala sotto uno Stato forte (lot
ta alla Mafia, impresa di Stato 
ecc) «Tutto è nello Stato, 
niente di umano o di spiritua
le esiste al di fuori di esso» Ma 
questa esaltazione totalitaria 
( il nome viene creato dai teo
rici fascisti) e nazionalista 
non fu altroché applicare uno 
scenario di cartone sopra una 
realtà sociale imbavagliata, 
ma non traslormata 

E, di nuovo, la leva della 
politica estera viene utilizzata 
per risolvere i problemi inter
ni- conquista dell'Etiopia 

(1930). poi adesione alla po
litica niìloriana e partecipa
zione alla guerra con il disa
stro nazionale come risultato 

La repubblica, come abbia
mo visto, non può a sua volta 
risolvere la contraddizione 
maggiore, percepita come 
un'opposizione Nord-Sud, ma 
che, in fondo, è quella della 

" partecipazIoneT'rtntflSf» "o* 
confiscata, dei cittadini dell'I
talia intera -all'elaborazione 

. della politica nazionale. Da 
qui, sotterranee alla stabilità 
politica, sorgono le difficoltà' 
tcrronsmo delle Brigate rosse, 
mafia, corruzione. 

Una volta di più la soluzio
ne cercata è all'esterno, saia 
la soemmessa dell'Europa. 

Grazie alla costruzione eu
ropea, ci si immagina, lo Sialo 
italiano si riformerà e i proble
mi saranno risolti. Da questo 
punto di vista, il Partito comu
nista fa la stessa scelta che la 

..si &•# Democrazia cristiana 
e gli altri partiti. Al 
suo tredicesimo con
gresso (1972) viene 
affermato che- «La 
questione dell'Euro
pa, della sua sicurez
za e della trasforma
zione dcrmx'raliea 
della Comunità euro-

JXM è decisiva», e si spiegano 
cosi le ragioni di questo orien
tamento. «La crisi più vasta 
che colpisce l'Europa, il capi
talismo occidentale e, più ge
neralmente, le strutture del
l'ordine intemazionale, e che 
risulta dalla seconda guerra 
mondiale, ci rende ancora più 
coscienti che non vi può esse
re alcuna soluzione puramen
te nazionale alla crisi italiana 
Ne risulta la necessità di rin
forzare ed estendere i legami 
che ci uniscono ai movimenti 
operai internazionali e alle al
tre forze democratiche d'Eu

ropa» 
Testo affascinante perché 

potrebbe essere scritto oggi, 
nel momento in cui il Pei ha 
realizzato il suo programma 
degli anni 70. è membro del
l'Internazionale socialista, in
sieme al Partito socialista e a 
quello socialdemocratico, e si 
è trasformato nel Partito de
mocratico della sinistra. Ma 
questo successo amva nel 
momento in cui i suoi elettori 
lo abbandonano in favore 
delle leghe, le quali, dal conto 
loro, si nehiamano in ugual 
misura all'Europa, ma per di
struggere lo Stato italiano! 

Certo, se il compromesso 
storico vagheggiato da Enrico 
Berlinguer e Aldo Moro nel 
1978 si fosse potuto realizza
re, forse finalmente, grazie al
l'incontro dei suoi due partiti 
popolari, la società italiana 
frammentata, avrebbe potuto 
ritrovare la sua unità. 

Ma Aldo Moro ù diventato 
uno di quei «cadaven eccel
lenti» che costellano la storia 
contemporanea dell'Italia, 
dopo essere stato assassinato 
in circostanze tenebrose il 16 
marzo 1978. L'Italia continua 
ad essere divisa e lo Stato a di
sgregarsi. K un to più in quin
to la Comunità europea con le 
sue sovvenzioni al Mezzogior
no aggrava la politica cliente
lare, la corruzione (le sovven
zioni finiscono nelle tasche 
della malia) e allontana il Sud 
dal Nord, esasperando la pro
testa di quest'ultimo. 

E cosi nascono le leghe, 
evcx'ate da problemi reali e 
dunque popolari, e che si av
valgono del pop"!.smo, dello 
xenofobia e del sogno e u r o 
peo, per accrescere ulterior
mente l.i propria influenza. E 
così invece di una situazione 
«postnazionale» se ne delinea 
piuttosto una «prenazionale» 

Una regressione alla quale 
lo Stalo non riesce ad opporre 
che una retorica patnottica e, 
in nome dell'Europa, una raf
forzata austentà. 

Forze politiche nuove po
trebbero larsi portatrici di un 
discorso più innovativo di 
quello delle leghe? È solo da 

_questo_Dunto di partenza -
"~~ùnavera trasformazlòìl'e, non 
. una rabberciatura — coalizzato 
con il concorso del Pds final-

' mente ammesso al governo, 
che bisogna sperare una via di 
uscita ai problemi della peni
sola. 

Ma questi problemi, poi, so
no davvero specificamente 
italiani' Certo, la storia del 
paese e peculiare. Ma dalla 
sua evoluzione si possono 
trarre alcune considerazioni 
generali. l*a prima, che i pro
blemi non risolti sul lungo pc-
nodo tornano sempre a pre
sentarsi nei momenti di forte 
crisi. E che si paga caro l'averli 
trascurati Poi che la fuga al di 
fuori del quadro nazionale 
l>er trovare rimedio alle con
traddizioni interne è un'illu
sione. Infine, che la sopravvi
venza di una nazione dipende 
meno dalle sue istituzioni che 
dai suoi cittadini. E dunque 
dalla sua realtà democratica 

Bisognerebbe quindi pre
stare maggior attenzione a 
quello che succede in Italia, 
jx-relié in più occasioni que
sto paese ha «inventato» per il 
quadro politico- il fascismo 
(dieci anni pnma di Hitler) e 
I antifascismo, il concetto di 
totalitarismo, il terrorismo ros
so e nero, la mafia, l'europei
smo. Che domani siano le le
ghe'' L'Itali,, è la metafora del 
nostro avvenire7 
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Me lo spieghi lei, contessa. 
• i Per modificare i latti, si 
pensa d a parte dei più, ci vo
gliono altri fatti. Ovvio? SI. 
Eppure e invalsa l'abitudine 
giornalistica di cercare di 
modificare i fatti con i pareri. 
Mi spiego: è successo qual
cosa? Beno: ne si dà notizia. 
Ma non basta. Oggi non è la 
notizia a riempire il possibile 
vuoto di informazione, ma il 
parere che si esprime sulla 
notizia. Cade il muro di Ber
lino, per esempio. Lo si co
munica a tutta pagina, lo si 
commenta da più punti di 
vista: politico, ideologico, 
economico. Ma, c o m e se 
fosse una cosa importante 
anzi la più importante, si 
ch iedono soprattutto dei pa
reri sull'evento a molti, il più 
possibile estranci alla vicen
da. 

«Che cosa ha provato alla 
notizia del crollo del muro?» 
lo si d o m a n d a a uno stilista, 

una contessa, un disc joc
key, un comico, Miss Italia. 
Non a un disoccupato, una 
mondina, un precario, un 
professore di scuola media, 
un taxista, rappresentanti un 
paese più reale, ma sempre 
a quegli esponenti di una To 
society ormai stremata da 
questi quesiti che vanno dal
la guerra del Golfo all'inse
minazione artificiale, dal
l'immigrazione a San Remo. 
Raccolte queste opinioni dai 
personaggi, sempre quelli, si 
trae una conclusione: quat
tro su cinque si sono detti fa
vorevolmente colpiti? L'e
vento accaduto è un evento 
positivo. Ma se, per un ghiri
bizzo della sorte i quattro 
vippetti ( t ranne forse Miss 
Italia, l'intellettuale del grup
po) avessero raccontato di 
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un loro slato d 'animo turba
to o preoccupato dalla noti
zia, ecco che il fatto lo si pre
senterebbe c o m e negativo. 
Questo per dire che l'esage
rata importanza dei «pareri» 
sta non cambiando i fatti, 
ma distorcendone l'essen
zialità. 

La settimana scorsa Pippo 
Baudo ha perso, di martedì, 
un milione di spettatori. 
Questo era il fatto. So lo si 
vuole approfondire (ma 
perché poi? Cosa cambia 
nella nostra vita di cittadini e 
di utenti7) si può dire al 
massimo che alcuni spetta
tori hanno preferito «Bat-
man> o gli altri programmi 
dello decine di reti e rctuco-
le che ognuno può raggiun
gere col te lecomando. 

Possiamo aggiungere da 

parte nostra c h e ci dispiace 
constatare la perdita di con
senso di un professionista 
non solo rispettabile, ma ap
passionato. Noi rispettiamo 
le due cose, la professionali
tà e la passione. Con molta 
più simpatia per la passione 
che è poi quella - ci spiega
no gli spot pubblicitari- che 
ha spinto il signor Giovanni 
Rana a dedicarsi anima e 
corpo ai suoi famosi tortelli
ni Ci dispiace insomma che 
Pippo si dispiaccia. F. basta 
però. Invece- Baudo perde 
un milione di contatti? Chie
d iamo perché ai soliti (stili
sti, contesse, disc jockey)- la 
Puglia è con Pippo, la Sarde
gna meno, l'Abruzzo nic
chia, l'Umbria latita, il l-azio 
dice si E mentre si s tanno 
per risottoporre al solito 
gruppo (Miss Italia inclusa) 

le cifre dei rilevamenti, ecco 
c h e al giovedì, quaran to t to 
ore dopo , la situazione cam
bia. Baudo riprende il milio
ne perso al martedì. Come 
mai contessa 7 Come mai 
onniscienti personaggmi 
delle Tvcdintorni? 

E si riparto alla raccolta di 
pareri cito lasciano l'evento 
(somprc più futile e casua
le) com'è , ma allargano il 
chiacchiericcio fino a farlo 
diventare insopportabile 
Già è noioso apprendere 
uno .spostamento relativo di 
preferenze da un canale ad 
un altro assolutamente 
omologo, so poi n si devo 
anche chiederò perché, è fi
nita, lo spero in un futuro 
migliore nel quale, alla noti
zia che Pippo s'è perso un 
milione di suoi utenti, il pae
se reale unanime risponda-
e c h i so ne frega. 
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U'i lo s p o s ò por averlo s e m p r e c o n sé. 
Lui la s p o s ò por diment icar la 

Klias Cinetti 


